
Israele colpisce Gaza dopo che due
soldati  sono  stati  feriti,  due
palestinesi morti
MEE e agenzie

Domenica 18 febbraio 2018,Middle East Eye

L’esercito israeliano afferma che le sue forze hanno sparato “colpi
di avvertimento” verso palestinesi che si stavano avvicinando alla
barriera di confine tra Israele e Gaza

Fonti ospedaliere hanno affermato che domenica le forze israeliane hanno ucciso
due adolescenti palestinesi nella Striscia di Gaza, mentre cresce la tensione dopo
un presunto attacco con bombe che ha ferito alcuni soldati israeliani sul confine
dell’enclave.

L’esplosione di sabato e i successivi attacchi aerei israeliani hanno segnato una
delle  più  gravi  escalation  nel  territorio  governato  da  Hamas  da  quando  il
movimento islamico e Israele hanno combattuto un conflitto nel 2014 [l’attacco
denominato “Margine protettivo”, ndt.].

Domenica medici  di  Gaza hanno affermato di  aver recuperato i  corpi  di  due
palestinesi di 17 anni uccisi dal fuoco di un carro armato israeliano. L’esercito
israeliano ha sostenuto che le sue forze hanno sparato” colpi di avvertimento”
verso un certo numero di palestinesi che si stavano avvicinando alla recinzione di
confine “in modo sospetto”.

Sono stati identificati dal ministero della Salute di Gaza come Salam Sabah e
Abdullah Abu Sheikha, entrambi di 17 anni, che sono stati uccisi a est di Rafah nel
sud dell’enclave. Dovevano essere sepolti più tardi domenica.

Sabato quattro soldati israeliani sono rimasti feriti, due in modo grave, quando un
ordigno esplosivo artigianale è scoppiato lungo la barriera di confine di Gaza, ma
secondo l’esercito nessuno di loro è in pericolo di vita.

Israele ha risposto con quelli che l’esercito ha definito attacchi aerei e fuoco dei
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carri armati contro 18 obiettivi di Hamas e della Jihad Islamica, compresi impianti
per la fabbricazione di armi, campi di addestramento e postazioni di osservazione.

L’ala militare di Hamas, Izz ad Din al Qassam, ha sostenuto sabato notte di aver
utilizzato missili antiaerei contro i jet israeliani sul territorio costiero.

“Ciò  è  avvenuto  nel  quadro  della  resistenza  contro  la  continua  aggressione
sionista contro il nostro popolo nella Striscia di Gaza,” ha detto il gruppo senza
ulteriori spiegazioni.

“Escalation”

Nessun gruppo armato a Gaza ha rivendicato la responsabilità dell’esplosione di
sabato.  Il  ministro  della  Difesa  israeliano  Avigdor  Lieberman ha  detto  che  i
“Comitati di Resistenza Popolare”, uno dei gruppi armati minori di Gaza, ha fatto
esplodere la bomba che ha ferito i soldati.

“Scoveremo i  responsabili  dell’incidente di  ieri,”  ha detto Lieberman a Radio
Israele domenica, aggiungendo che Hamas é in ultima istanza responsabile di
quanto avviene a Gaza.

Il portavoce di Hamas Fawzi Barhoum ha accusato Israele delle violenze.

“Hamas  ritiene  l’occupazione  israeliana  totalmente  responsabile  delle
conseguenze per la sua continua escalation contro il nostro popolo,” ha affermato
Barhoum in una dichiarazione.

Hamas e Israele hanno combattuto tre conflitti dal 2008. Il conflitto più recente,
nel 2014, è stato in parte combattuto a causa di tunnel da Gaza che venivano
utilizzati per lanciare attacchi.

Israele ha ripetutamente colpito obiettivi di Hamas nel sud della Striscia di Gaza
all’inizio di febbraio, sostenendo che i palestinesi là avevano sparato un missile
nel suo territorio.

La tensione tra i palestinesi e Israele è stata alta da quando il presidente USA
Donald Trump ha riconosciuto Gerusalemme come capitale dello Stato ebraico in
dicembre.

Venerdì una fonte ufficiale dell’amministrazione USA ha detto all’agenzia AFP che



Netanyahu visiterà la Casa Bianca il prossimo mese.

La visita del 5 marzo arriva mentre Netanyahu deve affrontare uno scandalo che
ha visto la polizia raccomandare che sia imputato per corruzione.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La  crisi  per  la  corruzione  di
Netanyahu: ne faranno le spese i
palestinesi
Danny Rubinstein

Giovedì 15 febbraio 2018, Middle East Eye

L’iniziativa di imputare il primo ministro israeliano per corruzione
potrebbe  spingerlo  ancor  di  più  nelle  braccia  della  destra
nazionalista:  i  palestinesi  ne  subiranno  le  conseguenze

In quanto anziano giornalista israeliano che ha scritto di palestinesi praticamente
fin dalla fine della guerra del 1967 [la “guerra dei Sei Giorni”, ndt.], desidero
testimoniare che nelle ultime settimane i palestinesi hanno continuato a dire che
la loro situazione attuale è la peggiore di sempre.

Ed è ulteriormente peggiorata in seguito al terremoto politico provocato dalla
raccomandazione  della  polizia  israeliana  che  Netanyahu  venga  imputato  di
corruzione. Più la situazione di Netanyahu vacilla, più dovrà appoggiarsi alla sua
base tradizionale: la destra ed i coloni. Ed il prezzo verrà pagato dai palestinesi.
Per spiegare il rapporto tra Netanyahu ed i palestinesi dobbiamo tornare indietro
a un episodio del suo passato.
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Qualche anno fa, durante una sorta di incontro a Gerusalemme tra israeliani e
palestinesi,  il  poeta  israeliano  Avoth  Yeshurun  (il  nome  d’arte  di  Yehiel
Perlmutter),  si  alzò  e  si  rivolse  al  poeta  arabo  Hanna  Abu  Hanna.

“Solo un poco”

Yeshurun spiegò di essere arrivato come un pioniere nella terra di Israele, dopo le
persecuzioni  in Europa,  per costruire una nuova società ebraica,  una società
giusta. Parlò a lungo della sua scoperta di una società ed una cultura arabe che
per centinaia di anni erano state all’avanguardia della civilizzazione nel mondo.
“Voi arabi siete grandi e forti,” disse.

“Avete avuto le prime scuole di medicina al mondo; avete portato l’algebra in
Europa  insieme al  sistema decimale  e  allo  zero;  avete  rilanciato  la  filosofia
aristotelica; avete guidato il mondo nell’arte, nella poesia, nella scienza, nella
geografia e nell’astronomia, e avete rapidamente conquistato la vastità dell’Est e
parte dell’Europa.”

Yeshurun  guardò  Hanna  Abu  Hanna  e  gridò:  “Ecco  quello  che  vi  chiedo:
spostatevi  un  poco,  solo  un  poco.  Voi  dominate  dall’oceano  occidentale  (il
Marocco) fino al Golfo Persico, 300 milioni di persone, lasciate un po’ di spazio
per noi, spostatevi un poco, solo un poco!!!”

Ricordo molto bene quell’incontro perché chi parlò dopo fu un anonimo giovane
arabo che si  alzò per  affrontare Avoth Yeshurun e  disse,  in  sostanza:  “Cosa
intendi per spostarci un poco? Cosa sarebbe un poco? Sono nato a Jaffa e tutta la
mia famiglia vi aveva vissuto per centinaia di anni, e non mi sono spostato un
poco,  mi sono spostato di  un bel  po’,  mi  sono spostato del  tutto.  Noi  siamo
rifugiati. Abbiamo perso tutto. La casa e il giardino sono persi, la famiglia si è
sparpagliata dappertutto. Questo è ‘un poco’?”

Debole – e forte

Tra i palestinesi che ho conosciuto, c’è sempre stata una tensione tra la loro
identificazione come arabi e quella come palestinesi. In quanto arabi fanno parte
di una nazione vasta, potente e prospera, ma come palestinesi sono deboli  e
impotenti.  Recentemente abbiamo commemorato i  100 anni  dalla emanazione
della dichiarazione Balfour (novembre 1917), che nella cronologia palestinese è
considerata l’inizio del  conflitto tra la Palestina ed Eretz Yisrael  [la Terra di



Israele, ndt.].

E nel corso di questo secolo i palestinesi hanno continuamente cercato l’aiuto del
grande e potente mondo arabo nella loro lotta contro l’Yishuv (pre-Stato) ebraico
[la comunità degli ebrei sionisti in Palestina prima della fondazione dello Stato di
Israele nel 1948, ndt.]  prima e contro Israele poi.  I  Paesi  arabi tentarono di
aiutare i palestinesi. Ci furono un tentativo durante la rivolta araba del 1936-39 e
ovviamente le guerre del 1948 e poi del 1967 e dell’ottobre 1973. Ma tutti questi
tentativi fallirono.

Spesso  a  Yasser  Arafat  è  stato  chiesto  cosa  avesse  determinato  il  problema
palestinese ed egli ha sempre dato la stessa risposta: “Siamo stati traditi dagli
arabi.”  Arafat  pensava  che  gli  arabi  avessero  tradito  i  palestinesi  quando
firmarono l’armistizio del 1949 con Israele, e che li tradirono di nuovo quando non
consentirono ai palestinesi di continuare la loro lotta popolare contro Israele.

Lui stesso venne incarcerato in Egitto quando era studente al Cairo. In seguito fu
imprigionato in Libano, in Siria (1966), e perseguitato in Giordania durante il
“Settembre Nero” [repressione dei palestinesi da parte dell’esercito giordano,
ndt.]  nel  1970.  La  ragione  fu  sempre  la  stessa:  Arafat  e  i  suoi  nazionalisti
palestinesi lealisti chiedevano che gli Stati arabi li aiutassero a lottare – e ormai
da molto tempo i governanti arabi si sono rifiutati.

Il “tradimento arabo” dei palestinesi continua tuttora – più che mai. Si prenda, ad
esempio, l’Egitto, lo Stato arabo più grande e forte e quello che ha lottato per i
palestinesi più di quanto abbia fatto qualunque altro Paese arabo. Il regime del
Cairo sotto il generale al-Sisi è in una pessima situazione. Oggi la popolazione
egiziana è  circa  di  100 milioni  di  abitanti.  I  problemi  economici  sono senza
precedenti.

Una  volta  il  presidente  Sadat  disse  a  noi,  un  gruppo  di  israeliani,  che
comprendeva i problemi di sicurezza di Israele. “Avete sempre paura che gli arabi
vi attacchino, ma la nostra paura è diversa: ogni giorno temiamo che, alla sera,
non avremo abbastanza da mangiare.”

Oltre  alla  terribile  sfida  economica  di  alimentare  un  centinaio  di  milioni  di
egiziani, il regime del Cairo è minacciato dai gruppi estremisti islamici. L’ISIS [lo
Stato islamico, ndt.] è attivo nella penisola del Sinai; recentemente ha operato un
attacco contro una moschea a ovest di El Arish e ucciso più di 300 fedeli.  Il



generale al-Sisi ha grandi problemi ad affrontare l’estremismo islamico.

In questo contesto posso immaginare il presidente Mahmoud Abbas (Abu Mazen)
che arriva per un incontro al Cairo con al-Sisi e gli dice: “Mi devi aiutare. Gli
israeliani hanno costruito altre 50 unità abitative nella loro colonia di Ma’ale
Adumim ed hanno espulso e demolito le case di decine di famiglie palestinesi, e
un soldato ha arrestato una ragazza a Nabi Saleh, nei pressi di Ramallah…”

In un immaginario scenario piuttosto stravagante come questo, il generale al-Sisi
starebbe pensando che Abu Mazen ha perso la testa. L’Egitto sta affrontando
problemi di vita o di morte di decine di milioni di persone e Abu Mazen sta
parlando  al  leader  egiziano  di  qualche  casa  mobile  parcheggiata  in  qualche
colonia. Questi sono i problemi dei palestinesi?

In questo contesto la cooperazione militare e di intelligence tra Israele e l’Egitto è
migliore di quanto non sia mai stata. Israele aiuta l’Egitto nella sua guerra contro
gli estremisti islamici nel Sinai. L’Egitto è diventato un vero alleato di Israele.

La situazione è simile tra Israele e la Giordania, dove il re Abdullah ha problemi
economici  da  affrontare,  con centinaia  di  migliaia  di  rifugiati  siriani,  e  deve
respingere militanti islamici sulle frontiere con la Siria e l’Iraq. La cooperazione
di intelligence tra Israele ed Amman è un fatto consolidato e ben noto da molto
tempo.

Alleati arabi

E c’è di  più.  C’è anche una cooperazione politica di  livello piuttosto alto tra
Israele, Arabia saudita ed Emirati. Israele, i sauditi e gli Stati del Golfo hanno un
nemico comune: l’Iran. I sauditi stanno combattendo gli iraniani in Yemen – dove
gli iraniani lanciano missili verso il territorio saudita – così come sul suolo siriano
e libanese. Quindi ha preso forma una specie di alleanza strategica tra Israele e
gli Stati arabi sunniti contro l’Iran sciita. Tutto sotto il patrocinio del presidente
americano Donald Trump.

In Medio Oriente i palestinesi non hanno prospettive. Assolutamente nessuna.
Nessun Paese arabo li  aiuterà,  ma potrebbe piuttosto danneggiarli.  Benjamin
Netanyahu ed il suo governo lo sanno. Possono fare tutto quello che vogliono ai
palestinesi.  E  quindi  il  governo  israeliano  di  destra  continua  a  costruire  e
sviluppare le colonie della Cisgiordania.



Il  60% della  Cisgiordania che,  in  base agli  accordi  di  Oslo,  è  controllato da
Israele,  è  stato  quasi  completamente  annesso  a  Israele.  Praticamente  ogni
settimana sentiamo di nuove leggi o regolamenti che discriminano gli arabi in
Cisgiordania e in Israele. Nell’ultima settimana, per esempio, è stata approvata
una legge speciale per accordare all’università della colonia di Ariel lo stesso
status di cui godono le istituzioni accademiche all’interno di Israele.

Riguardo  a  Gaza,  non  c’è  praticamente  più  niente  da  dire.  I  due  milioni  di
palestinesi a Gaza sono stati sotto assedio per un decennio. Gli egiziani ed il
regime di  Ramallah fanno molto  poco per  aiutarli.  Il  risultato  è  che Gaza è
sull’orlo di un disastro umanitario di massa. C’è energia elettrica solo da quattro a
otto ore al giorno. L’acqua non è potabile. La disoccupazione è circa del 50%.
L’economia  è  limitata  alla  generosità  delle  organizzazioni  umanitarie
internazionali, guidate dall’ONU, che recentemente hanno fatto notizia quando
Trump ha annunciato progetti per ridurre drasticamente il loro bilancio.

Non tanto bene

Come già detto, oggi la situazione dei palestinesi è la peggiore da molto tempo a
questa parte. Una società frammentata sprofondata nell’indigenza e sottoposta al
potere limitato dell’Autorità Nazionale Palestinese, le cui forze di sicurezza sono
diventate, in gran parte, complici di Israele.

Molti israeliani pensano che, finché i palestinesi stanno male, noi qui in Israele
stiamo bene.

È così nei conflitti a somma zero. Ma nel nostro caso, non è così.

In Israele ci sono ambienti progressisti che pensano che anche noi siamo in una
brutta situazione. Ormai da qualche tempo qui molte organizzazioni dei diritti
umani hanno operato come l’opposizione più decisa al governo di Netanyahu.

La prova sta nella dura campagna di attacchi del regime contro le Ong. “Breaking
the Silence” e i suoi soldati della riserva apertamente critici contro la condotta
dell’esercito in Cisgiordania, “B’Tselem”, “Machsom Watch”, l’“Association for
Civil Rights in Israel” [“Associazione per i Diritti Civili in Israele, ndt.], il “New
Israel Fund” [“Nuovo Fondo Israele, ndt.]: tutte esistono da almeno 20 anni, ma
solo ultimamente il governo Netanyahu le ha definite come il “Nemico numero
uno”.



Netanyahu  gode  di  ampio  prestigio  internazionale.  È  invitato  nelle  capitali
internazionali, da Delhi a Varsavia, da Mosca a Washington. I suoi problemi sono
principalmente in patria. Le critiche sono per lo più degli ambienti progressisti,
all’interno  di  Israele,  che  non  possono  sopportare  la  realtà  di  quanto  sta
succedendo ai palestinesi. Egli sostiene sempre che tutte le critiche dirette contro
il  suo comportamento corrotto vengono da circoli  progressisti  di  sinistra che
cercano di rovesciare il suo governo.

Persino la raccomandazione della polizia di imputarlo di corruzione è vista da
Netanyahu come nient’altro che un ulteriore tentativo politico da parte della
sinistra traditrice di fare un colpo di stato. Quindi il grande timore è che l’attuale
situazione lo spinga ancor di più nelle braccia della destra nazionalista e verso
nuovi passi contro i palestinesi e contro i suoi nemici di sinistra. Mentre la presa
di Netanyahu sul potere si indebolisce, i palestinesi e la sinistra progressista in
Israele rischiano di pagarne il prezzo.

– Danny Rubinstein è un giornalista e scrittore israeliano. In precedenza ha
lavorato per “Haaretz”, dove è stato analista delle questioni arabe e membro del
comitato editoriale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il  processo  di  Ahed  al-Tamimi
inizia  a  porte  chiuse,  mentre
l’avvocatessa accusa il tribunale in
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quanto “illegale”
MEE ed agenzie

Martedì 13 febbraio 2018,Middle East Eye

Se  condannata,  la  diciassettenne  rischia  una  lunga  condanna
detentiva, dopo che un video l’ha mostrata mentre schiaffeggiava un
soldato israeliano.

Martedì un tribunale militare israeliano ha prolungato la detenzione di una ragazza
palestinese  filmata  lo  scorso  dicembre  mentre  schiaffeggiava  e  prendeva  a  calci
due soldati israeliani fuori dalla sua casa.

Il caso di Ahed al-Tamimi, che lo scorso mese ha compiuto 17 anni in prigione, ha
conquistato l’attenzione dei  media internazionali  ed è diventato una specie di
simbolo per i sostenitori della Palestina.

Il giudice ha aggiornato la seduta all’11 marzo.

Martedì  il  processo  si  è  svolto  a  porte  chiuse,  nonostante  una  richiesta
dell’avvocatessa  di  Tamimi  perché  ai  media  fosse  consentito  assistere.

Il giudice ha ordinato che i giornalisti venissero fatti uscire dall’aula, stabilendo che
un  processo  pubblico  non  sarebbe  stato  nell’interesse  di  Tamimi,  che  viene
giudicata da minorenne.

Un gran numero di giornalisti locali ed internazionali era presente per informare sul
processo, ma solo ai membri della famiglia è stato consentito di rimanere nell’aula,
ed è stato chiesto di andarsene anche ai diplomatici presenti.

Mentre in Israele i processi a minori nelle corti militari si tengono in genere a porte
chiuse, la legale di Tamimi, Gaby Lasky, ha sostenuto che, poiché le precedenti
udienze sono state aperte al pubblico, il processo dovesse continuare così.

“Sanno che le persone fuori dal tribunale militare di Ofer sono interessate al caso
di Ahed, sanno che i suoi diritti sono stati calpestati e che il suo processo non
avrebbe dovuto aver luogo,” ha detto Lasky ai giornalisti, dopo che è stata respinta
la sua obiezione alla decisione del giudice di tenere il processo a porte chiuse.
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“Così il modo per tenerlo nascosto a tutti è chiudere le porte e non consentire che
la gente stia in tribunale per l’udienza,” ha aggiunto.

Secondo Lasky  il  pubblico  ministero  ha  chiesto  più  tempo per  preparare  una
risposta ed è stata fissata una nuova data, l’11 marzo.

Il processo a porte chiuse è durato un paio d’ore prima di essere aggiornato.

Lasky ha detto di aver sostenuto che il processo non dovrebbe continuare perché
l’occupazione israeliana della Cisgiordania ed il  suo sistema giudiziario lì  sono
illegali.

Ha aggiunto che presenterà una nuova richiesta per ottenere l’apertura al pubblico
del processo.

Tamimi è arrivata al tribunale militare di Ofer, nei pressi di Gerusalemme nella
Cisgiordania  occupata,  vestita  con  una  giacca  da  detenuta  con  mani  e  piedi
incatenati, sorridendo appena mentre i giornalisti la fotografavano.

Suo padre Bassem al-Tamimi l’ha salutata con la mano dal pubblico, gridando “sii
forte, vincerai”. Dopo che la seduta è stata aggiornata ha detto ai giornalisti che
“la presenza in tribunale di persone, giornalisti, consoli, diplomatici, osservatori e
giuristi,  è  molto  importante  perché  le  donne  [Ahed  e  sua  madre,  anch’essa
incarcerata, ndt.]  siano al  sicuro e ci  dà la sensazione che quelli  che sono in
tribunale siano al sicuro.”

Ahed al-Tamimi è stata acclamata come un’eroina dai palestinesi, che la vedono
come  una  che  resiste  coraggiosamente  all’occupazione  israeliana  della
Cisgiordania.

Gli  israeliani  accusano  la  sua  famiglia  di  utilizzarla  come  una  pedina  in
provocazioni  orchestrate  ad  arte.

È  stata  incolpata  di  12  capi  di  imputazione,  compresa  l’aggressione,  e,  se
condannata, potrebbe dover affrontare un lungo periodo detentivo. Le imputazioni
riguardano gli episodi nel video, che è diventato virale sulle reti sociali, e cinque
altri incidenti. Includono il lancio di pietre, l’incitamento e le minacce.

Il video sarebbe stato girato con un telefonino il 15 dicembre davanti alla casa
degli al-Tamimi. Non mostra nessun serio danno provocato ai soldati.



Il  19  dicembre  suo  padre  Bassem  ha  scritto  su  Facebook  che  la  figlia  stava
reagendo dopo che il 15 dicembre i soldati israeliani avevano sparato a suo cugino,
Mohammed  al-Tamimi,  mentre  stava  protestando  contro  la  decisione  del
presidente  USA  Donald  Trump  di  riconoscere  Gerusalemme come  capitale  di
Israele.

Anche la madre di Tamimi, Nariman, e la cugina Nour, di 20 anni, sono andate a
processo lo scorso martedì.

È stato ordinato che Tamimi e sua madre siano trattenute in arresto fino alla fine
del processo, mentre sua cugina è stata rilasciata su cauzione.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Lasciamo che la soluzione dei due
Stati muoia di morte naturale
Richard Falk

1 gennaio 2018,middleeasteye

Solo un movimento di solidarietà globale, che esercita una pressione
sufficiente su Israele, può creare una trazione politica per uno Stato
laico condiviso ugualmente da israeliani e palestinesi

Nonostante tutte le apparenze contrarie, coloro che in Occidente  non vogliono
unirsi al partito vittorioso israeliano si aggrappano fermamente alla soluzione dei
due stati. Israele ha indicato in misura sempre crescente, con le sue azioni e
parole, comprese quelle del primo ministro Benjamin Netanyahu, un’opposizione
a una Palestina autenticamente indipendente e sovrana.

Il progetto di espansione degli insediamenti sta accelerando con le promesse fatte
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da una serie di figure politiche israeliane che nessun colono sarebbe mai stato
espulso da un accordo anche se l’abitazione illegale non fosse situata in un blocco
di insediamenti.

Domenica,  il  Partito  del  Likud  di  Netanyahu  ha  invitato  unanimemente  i
legislatori  a  una  risoluzione  non  vincolante   per  unire  efficacemente  gli
insediamenti  israeliani  nella  Cisgiordania  occupata,  terra  che  i  palestinesi
vogliono  per  uno  Stato  futuro.

Aggrappato alla soluzione dei due Stati

Per di più, Netanyahu, anche se a volte parla come se preferisse una ripresa dei
negoziati di pace, sembra più autentico quando chiede il riconoscimento di Israele
come Stato  del  popolo  ebraico  come precondizione  per  qualsiasi  ripresa  dei
colloqui con i palestinesi.

Per completare il tutto, la decisione di Trump del 6 dicembre dello scorso anno di
riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele e di dare un seguito spostando
l’ambasciata degli Stati Uniti toglie dai futuri negoziati una delle questioni più
delicate: lo status e la condivisione di Gerusalemme.

Tutto sommato sembra giunto il momento di riconoscere tre conclusioni correlate:

(1) La leadership di Israele ha respinto la Soluzione a due Stati come via per la
risoluzione del conflitto;

(2) Israele ha creato condizioni, quasi impossibili da invertire, che rendono del
tutto irrealistico aspettarsi la creazione di uno Stato palestinese;

(3)  Trump, ancor più dei  precedenti  presidenti,  ha fortemente e visibilmente
impegnato la diplomazia americana  a favore di qualsiasi leader israeliano cerchi
la fine di questa lotta epica tra i due popoli.

Eppure molte persone di buona volontà e dedite alla pace si aggrappano alla
soluzione dei due Stati.

Le parole di Amos Oz, il celebre romanziere israeliano, esprimono un sentimento
ampiamente condiviso:

“… nonostante  le  battute  d’arresto,  dobbiamo continuare a  lavorare per  una



soluzione a due Stati: rimane l’unica soluzione pragmatica e pratica di questo
nostro conflitto che ha portato così  tanto spargimento di  sangue e dolore in
questa terra”.

È anche significativo che Oz abbia fatto questa dichiarazione nel corso di un
appello per il finanziamento di fine anno 2017 a favore di ‘J Street’, la voce del
sionismo moderato, negli Stati Uniti.

Quello  che  Oz  dice,  ed  è  opinione  diffusa,  è  che  non  v’è  alcuna  soluzione
disponibile per la Palestina a meno che non ci sia uno Stato ebraico sovrano
indipendente lungo i confini del 1967 come nucleo essenziale di ogni credibile
accordo diplomatico.

In altre parole, ogni alternativa non sarebbe “pragmatica, pratica” secondo Oz e
molti  altri.  Poiché  questo  è  raramente  articolato,  ma  sembra  poggiare
sull’asserzione che il movimento sionista, fin dal suo inizio, ha cercato una patria
per il popolo ebraico che potrebbe essere garantita ed adeguatamente proclamata
solo se sotto la protezione di uno Stato ebraico



Per molti anni la leadership palestinese, riconosciuta a livello internazionale, ha
condiviso questo punto di vista e ha dato la sua benedizione formale nella sua
Dichiarazione PNC/OLP 1988 che guardava all’accettazione di Israele come Stato
legittimo se l’occupazione fosse finita, le forze israeliane si fossero ritirate e la
sovranità  palestinese  stabilita  entro  i  confini  del  1967  (che  erano
significativamente più estesi di quelli proposti dall’ONU attraverso  la risoluzione
181 dell’Assemblea generale – cioè, Israele avrebbe avuto il 78% anziché il 55%
del territorio complessivo acquisito dal mandato britannico).

Questo tipo di risultato è stato avallato anche dall’Iniziativa Pace Araba del 2002
e presentato con fiducia come soluzione durante la presidenza di Obama.



Persino Hamas ha appoggiato lo spirito dell’approccio dei due Stati proponendo
nel corso dell’ultimo decennio un cessate il fuoco a lungo termine, fino a 50 anni,
se Israele dovesse porre fine all’occupazione di Gerusalemme Est, Cisgiordania e
Gaza che in effetti avrebbero materializzato la soluzione dei due Stati di fatto:
Israele e Palestina

Seri dubbi

Ci sono almeno quattro problemi, opportunamente nascosti sotto il tappeto dai
sostenitori dei due Stati, uno dei quali è sufficientemente grave da sollevare seri
dubbi circa la fattibilità e l’opportunità della Soluzione dei due Stati:

1 – Il sionismo liberale espresse un punto di vista verso una soluzione diplomatica
che non è stata condivisa dai governi israeliani più di destra guidati dal Likud che
hanno  dominato  la  politica  israeliana  nel  corso  del  21°  secolo;  l’obiettivo
israeliano prevedeva l’espansione territoriale – in particolare per quanto riguarda
un’allargata  e  annessa  Gerusalemme,  con  una  vasta  rete  di  insediamenti  e
collegamenti  di  trasporto  in  Cisgiordania  –  sostenuto  dalla  convinzione
fondamentale che Israele non dovesse stabilire confini  permanenti  fino a che
l’intera ‘terra promessa’ come raffigurata nella Bibbia non fosse ritenuta parte di
Israele.



Palestinesi si dirigono verso un checkpoint israeliano  / AFP PHOTO / Musa AL
SHAER

In effetti, nonostante qualche timidezza nell’affrontare un processo diplomatico,
Israele non ha mai credibilmente avallato un impegno nei confronti di uno Stato
palestinese entro i confini del 1967 basato sull’uguaglianza dei due popoli.

2  –  In secondo luogo,  Israele ha creato fatti  concreti  sul  terreno che hanno
definitivamente contraddetto la sua dichiarata intenzione di cercare una pace
sostenibile basata sulla soluzione dei due Stati.

3 – In terzo luogo, la soluzione dei due Stati, come previsto dai suoi sostenitori, ha
di fatto trascurato la difficile situazione della minoranza palestinese in Israele,
che  ammonta  al  20%  della  popolazione,  ovvero  a  circa  1,5  milioni  di
persone.  Aspettarsi  che  una  minoranza  non  ebraica  così  numerosa  accetti
l’egemonia etnica e le politiche e le pratiche discriminatorie dello Stato israeliano
è  irrealistica,  oltre  a  essere  contraria  agli  standard  internazionali  sui  diritti
umani.

4 – E infine, oltre a questo, sostenere Israele in relazione al popolo palestinese
espropriato e oppresso è dipeso dalla creazione di strutture di dominio etnico che
costituiscono il crimine dell’apartheid.

Smantellare le strutture dell’apartheid

Come in Sud Africa, non può esserci pace con i palestinesi fino a quando non
saranno  smantellate  completamente  le  strutture  dell’apartheid  utilizzate  per
soggiogare il  popolo  palestinese (comprese quelle  imposte  ai  profughi  e  agli
esiliati palestinesi), ciò non accadrà finché la leadership e il pubblico israeliano
non rinunceranno a insistere sul fatto che Israele è esclusivamente lo Stato del
popolo ebraico, includendo un illimitato ed esclusivo diritto al ritorno per gli ebrei
e altri privilegi basati esclusivamente sull’identità etnica.

Tutto questo ci spinge a scartare la soluzione dei due Stati come indesiderata da
Israele,  inaccettabile  per  i  palestinesi  e  non  diplomaticamente  raggiungibile,
anche se emergesse inaspettatamente una forte volontà politica  sinceramente
dedicata alla sua attuazione.

A fronte di una tale critica situazione siamo obbligati a fare del nostro meglio per



rispondere a questa domanda inquietante: “C’è una soluzione che sia desiderabile
e raggiungibile, anche se non è attualmente visibile nell’orizzonte politico?”

Seguendo queste  linee,  prefigurate  20 anni  fa  da Edward Said,  due principi
fondamentali  devono  essere  raggiunti  se  si  vuole  raggiungere  una  pace
sostenibile: agli israeliani deve essere data una patria ebraica all’interno di una
Palestina riconfigurata e i due popoli devono stabilire un’autorità costituzionale
che difenda i  principi  fondamentali  di  uguaglianza collettiva e dignità umana
individuale.

Realizzare una simile visione sembrerebbe richiedere la creazione di uno stato
unificato laico,  magari  con due bandiere e due nomi.  Vi  sono molte varianti,
purché sia ​​rispettata l’uguaglianza dei due popoli nelle strutture costituzionali e
istituzionali del governo.

Se l’approccio liberista sionista sembra impraticabile e inaccettabile, questa sarà
 l’alternativa  favorita,  “una  inutile  utopia”  o  al  massimo  una  fonte  di  false
speranze?

Se i  palestinesi  dovessero  proporre  una tale  soluzione  nell’attuale  atmosfera
politica, Israele senza dubbio o la ignorerebbe o reagirebbe in modo sprezzante, e



gran parte del resto della comunità internazionale li deriderebbe. Forse, ma ciò
che viene proposto è un’utopia utile e l’unico percorso realistico verso una pace
sostenibile e giusta.

Non v’è dubbio che l’attuale panorama di forze è tale che è prevedibile un rigetto
iniziale.  Anche  se   l’Autorità  palestinese  dovesse  presentare  una  visione  del
genere sotto forma di una proposta elaborata con molta attenzione, costituirebbe
nuovo  terreno  per  un  dibattito  più  corrispondente  alle  effettive  circostanze
affrontate dagli israeliani e dai palestinesi.

Un movimento di solidarietà globale

La principale questione politica ed etica è come creare una spinta politica per uno
Stato laico condiviso ugualmente da israeliani e palestinesi. Ritengo che ciò possa
avvenire solo in questo contesto se il  movimento di  solidarietà mondiale che
attualmente sostiene la lotta nazionale palestinese eserciterà pressioni sufficienti
su  Israele  in  modo  che  la  leadership  israeliana  riveda  i  suoi  interessi.  Il
precedente caso sudafricano, pur differendo in molti aspetti, è tuttora istruttivo.

Pochi immaginavano che in Sudafrica una transizione pacifica dall’apartheid a
una  democrazia  costituzionale  basata  sull’eguaglianza  razziale  fosse
lontanamente  possibile,  fino  a  quando  non  è  successo.

Prevedo  una  potenziale  analogia  riguardo  Israele/Palestina,  anche  se
indubbiamente  sarebbero  presenti   una  serie  di  fattori  che  dimostrano
l’originalità di quest’ultima fase di sviluppo. In politica, se la volontà politica e le
capacità  necessarie  sono presenti  e  mobilitate,  l’impossibile  può verificarsi  e
realizzarsi, come in Sudafrica e nelle lotte contro i regimi coloniali europei nella
seconda metà del XX secolo.

Inoltre, senza una tale politica di impossibilità, persisterà una sofferenza enorme.
La strada per una vera pace e giustizia sia per i palestinesi che per gli israeliani
deve  basarsi  sulla  loro  convivenza  sulla  base  del  rispetto  reciproco  in  una
versione  matura  e  democratica  dello  Stato  di  diritto,  sostenuta  da  pesi  e
contrappesi e diritti fondamentali costituzionalmente forti.

Chi è Richard Falk

Richard  Falk  è  professore  emerito  di  diritto  internazionale  all’Università  di



Princeton. È autore o coautore di 20 libri e redattore o co-editore di altri 20
volumi. Nel 2008, il Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite (UNHRC) ha
nominato Falk per un mandato di sei anni come relatore speciale delle Nazioni
Unite  sulla  “situazione  dei  diritti  umani  nei  territori  palestinesi  occupati  dal
1967.”

Traduzione: Simonetta Lambertini – invictapalestina

 

L’inconsistenza  etica  dei
progressisti israeliani
Jonathan Cook

Middle East Eye – 26 gennaio 2018

Quando  si  tratta  di  palestinesi,  i  progressisti  israeliani  non
sembrano molto diversi dai sostenitori di Netanyahu. Entrambi sono
preoccupati di conservare Israele come Stato-fortezza ebraico.

Le violazioni dei diritti umani hanno talmente indignato alcuni famosi progressisti
israeliani che, con un’iniziativa senza precedenti, hanno lanciato una campagna di
disobbedienza civile.

Molte centinaia di loro hanno risposto ad un appello da parte di alcuni rabbini,
impegnandosi  a  nascondere le  vittime nelle  proprie case per proteggerle dai
servizi di sicurezza israeliani.

Preoccupazioni morali

Con uno stato d’animo parecchio amareggiato, accademici e liberi professionisti,
compresi medici, piloti, dirigenti scolastici e avvocati, si sono rifiutati di essere
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complici  della  politica  israeliana  di  oppressione.  Questo  mese  moltissime
personalità  letterarie  stimate,  compresi  Amos  Oz  e  David  Grossman,  hanno
ricordato al primo ministro Benjamin Netanyahu come sia fondamentale “agire
moralmente,  umanamente  e  con  compassione  degna  del  popolo
ebraico…Altrimenti  non  avremmo  ragione  di  esistere.”

All’estero,  anche  alcune  organizzazioni  ebraiche  hanno  stranamente  suonato
l’allarme, avvertendo che le azioni di Israele “tradiscono i valori fondamentali che
noi, in quanto ebrei, condividiamo.”

Ma nessuna di queste manifestazioni di preoccupazione morale è stata espressa a
favore dei palestinesi. Invece le coscienze dei progressisti israeliani sono state
colpite  dal  dramma  eccezionale  di  circa  40.000  richiedenti  asilo  africani,
soprattutto  sudanesi  ed  eritrei.

Questo mese il governo israeliano ha avviato un programma per espellere questi
rifugiati, che hanno cercato scampo in Israele da zone di guerra prima che nel
2013 Israele riuscisse a completare una barriera lungo il Sinai per non lasciarli
entrare.

Profonda vergogna

Ai  richiedenti  asilo  ora  viene  offerta  una  “scelta”  tra,  da  una  parte,  essere
deportati di nuovo in Africa, con l’incombente pericolo di essere perseguitati,
torturati  e forse uccisi,  e dall’altra l’incarcerazione a tempo indeterminato in
Israele.

Al  Paese  di  destinazione,  il  Rwanda,  vengono  versati  5.000  dollari  per  ogni
richiedente asilo che accoglie. Ma le notizie dimostrano che il Rwanda non sta
rispettando la promessa di dare loro lo status di residenti, obbligando i rifugiati o
a tornare nelle zone da cui sono originariamente scappati o a fare una pericolosa
attraversata via mare verso l’Europa.

Il loro trattamento è infatti stato davvero scioccante e viola in modo palese le
convenzioni internazionali sui diritti dei rifugiati che Israele ha ratificato.

A indicare quanto scarsa sia la simpatia ufficiale per i rifugiati, solo a 10 di loro è
stato concesso l’asilo – una percentuale minima di richieste, rispetto a oltre l’80%
di sudanesi ed eritrei che ottengono lo status di rifugiati in molti Paesi europei.



Nel contempo alcuni ministri del governo israeliano hanno ripetutamente aizzato
l’odio contro gli africani, chiamandoli “cancro” e “rischio per la salute”, cosa che
a  sua  volta  ha  alimentato  campagne  pubbliche  di  odio  e  una  mentalità  da
linciaggio.

La ragione per cui i progressisti israeliani provano una profonda vergogna per
questo comportamento è comprensibile. Dopo tutto la logica esplicita dietro la
creazione  di  Israele  era  di  essere  un  luogo  sicuro  per  i  rifugiati  ebrei  che
fuggivano dal crescente odio razzista e dalle persecuzioni in Europa, culminate
con  l’Olocausto.  Spesso  Israele  si  descrive  come  un  Paese  di  rifugiati.  Le
convenzioni  che  Israele  sta  violando  furono  redatte  proprio  in  base  al
riconoscimento  del  dramma  degli  ebrei  che  fuggivano  dall’Europa.

Una catastrofe nelle pubbliche relazioni

La forte reazione in Israele è stata guidata da capi religiosi. Alcuni rabbini hanno
invitato gli  israeliani a far sì  che il  governo si vergogni promettendo di dare
rifugio agli africani nelle proprie cantine e soffitte per evitare le deportazioni.

Questo  per  ricordare  il  modo  in  cui  all’epoca  alcuni  europei  tentarono
coraggiosamente di salvare gli ebrei dai nazisti – il più famoso è il caso della
giovane  diarista  Anna  Frank,  che  in  seguito  è  morta  in  un  campo  di
concentramento.

Piloti della compagnia di bandiera israeliana El Al e personale aeroportuale si
sono  pubblicamente  rifiutati  di  riportare  i  richiedenti  asilo  in  situazioni  di
pericolo, unendosi alla pubblica ribellione di psicologi, avvocati, professori e molti
altri.

Questa settimana un gruppo di 350 medici, compresi primari, ha affermato di far
sentire la  propria voce perché le  deportazioni  costituirebbero “un male fra i
peggiori noti al genere umano.”

E,  con  un’iniziativa  che  è  stata  una  catastrofe  per  le  pubbliche  relazioni  di
Netanyahu  e  del  suo  governo,  questa  settimana  anche  sopravvissuti
dell’Olocausto e loro organizzazioni hanno duramente denunciato questa politica,
citando il discorso all’ONU del sopravvissuto all’Olocausto Elie Wiesel nel 2005:
“Il mondo avrà imparato?”



Lo  shock  e  l’indignazione  dei  progressisti  israeliani  –  benché  benvenuto  e
confortante – ha tuttavia messo in evidenza l’inconsistenza etica che sta al centro
di questa campagna di disobbedienza civile senza precedenti.

Generosità a buon mercato

Appare sospetto che i progressisti israeliani siano pronti a solidarizzare con i
richiedenti asilo solo perché è una generosità relativamente a buon mercato – un
atto di umanità che non osano estendere ai palestinesi.

Anche molti palestinesi sono rifugiati, a causa della creazione di Israele come
auto-proclamato Stato ebraico nella loro patria e dalla campagna di pulizia etnica
del 1948 che lo consentì – quello che i palestinesi chiamano la loro “Nakba”, o
catastrofe.

Israele rifiutò di consentire a questi palestinesi di tornare a casa. Molti milioni
hanno vissuto per decenni in condizioni miserabili nei campi di rifugiati in tutto il
Medio Oriente.

Nel  contempo nei  territori  occupati  i  palestinesi  devono far  fronte a terribili
violazioni dei diritti umani – nel loro caso non con il tramite di un terzo Paese in
Africa, ma direttamente da parte dello Stato di Israele.

Dove sono finite la solidarietà, le campagne di disobbedienza civile a favore di
quei palestinesi dopo 70 anni di sofferenze? Solo un esiguo numero di israeliani di
estrema sinistra – per lo più anarchici – si sono schierati con i palestinesi.

Per esempio si sono uniti ai palestinesi nelle manifestazioni di comunità rurali
della Cisgiordania come Bilin e Nabi Saleh, che lottano contro il furto delle loro
terre  per  alimentare  l’espansione  delle  colonie  ebraiche,  affrontando  soldati
israeliani armati e spesso violenti.

Di  fatto,  lungi  dal  manifestare solidarietà con i  palestinesi,  molti  progressisti
israeliani hanno chiesto un trattamento perfino più duro.

La  stragrande  maggioranza  degli  israeliani  ha  festeggiato  la  recente
incarcerazione  di  Ahed  Tamimi,  la  ragazza  sedicenne  di  Nabi  Saleh  che  ha
schiaffeggiato un soldato dopo che era entrato in casa sua. Poco prima la sua
unità aveva sparato in faccia al suo cugino di 15 anni, perché stava sbirciando da
un muro.



Ora i ragazzini palestinesi che lanciano pietre rischiano fino a 20 anni di prigione,
e i loro genitori rischiano di perdere il lavoro. Due terzi dei minori palestinesi
arrestati dalle forze di sicurezza israeliane raccontano di essere stati picchiati o
torturati.

Ma agli occhi dei progressisti israeliani Ahed e quegli altri ragazzini non sono
Anna Frank palestinesi. Sono terroristi.

Il “momento Trump” di Israele

L’ondata  di  indignazione  contro  la  difficile  situazione  dei  richiedenti  asilo
assomiglia  in  modo sospetto  al  “momento  Trump” israeliano,  facendo eco  al
recente sfogo di rabbia dei liberal americani contro quel facile bersaglio di odio
che è il presidente USA Donald Trump.

Quegli  stessi  americani rimasero in silenzio mentre il  predecessore di  Trump
scatenava  guerre  aggressive  in  tutto  il  mondo  facendo  a  pezzi  le  leggi
internazionali  con  programmi  di  esecuzioni  extragiudiziarie,  consegne  di
prigionieri  e  torture.

Allo stesso modo i progressisti israeliani sembrano essersi impegnati in una sorta
di  attività  di  diversione:  concentrarsi  su una grave ma isolata violazione per
evitare di prendere in considerazione quella molto maggiore e molto più lunga nel
tempo in cui sono personalmente implicati.

Sottolineando questo paradosso, i “Rabbini per i Diritti Umani” hanno chiesto alle
comunità  agricole,  kibbutz  [con  gestione  collettiva  della  produzione,  ndt.]  e
moshav  [con  proprietà  privata,  ndt.]  di  porsi  alla  testa  della  campagna  per
nascondere i rifugiati africani.

Queste stesse comunità furono fondate sulle case distrutte dei rifugiati palestinesi
obbligati all’esilio nel 1948. Queste stesse comunità agricole hanno impedito a
qualunque palestinese cittadino dello Stato – uno su cinque della popolazione – di
viverci. Tutti sono rimasti etnicamente “puri”.

Nella loro inconsistente difesa morale dei diritti umani, i progressisti israeliani
hanno inavvertitamente svelato di non essere così lontani dal governo di destra
che pubblicamente detestano.

Molto dell’appoggio ai richiedenti asilo africani, compreso quello dei più famosi



scrittori israeliani, ha messo in luce quanto sia insignificante il loro numero, ora
che un muro che attraversa il Sinai blocca un ulteriore ingresso di rifugiati. Si
continua  a  dire  che,  se  tutti  i  40.000  avessero  il  permesso  di  rimanere,
rappresenterebbero meno dello 0,5% della popolazione israeliana.

Un demone demografico

Confrontatelo con i palestinesi. Un quinto dei cittadini di Israele è palestinese,
quelli che Israele non riuscì ad espellere nel 1948. Insieme ai palestinesi che
vivono sotto l’ostile governo militare israeliano nei territori occupati – nel “grande
Israele” che Netanyahu sta ritagliando – rappresentano metà della popolazione
della regione.

Quando  si  tratta  di  palestinesi,  i  progressisti  israeliani  non  sembrano  molto
diversi dai sostenitori di Netanyahu. Entrambi sono preoccupati di conservare
Israele come uno Stato-fortezza ebraico. Entrambi vogliono muri per tenere fuori i
non ebrei, che siano palestinesi nei territori occupati o rifugiati africani.

Entrambi  dipingono  i  palestinesi,  siano  essi  cittadini  israeliani  o  vittime
dell’occupazione,  come “demoni  demografici”  e  “tallone d’Achille”  dello  Stato
ebraico. Entrambi temono un indebolimento dell’ebraicità di Israele.

In breve, sia i progressisti israeliani che quelli di destra sono ossessionati dalla
demografia  –  il  numero  degli  ebrei  rispetto  a  quello  dei  non-ebrei  –  e  dal
preservare i privilegi degli ebrei. Entrambi stanno gettando le basi per future
violazioni contro i palestinesi e ulteriori ondate di pulizia etnica.

Ma certi israeliani istruiti e progressisti di origine europea – quelli che dominano
nelle  università  e  nelle  professioni  che  ora  guidano  la  rivolta  –  possono
permettersi di salvare la propria coscienza grazie a una popolazione di africani
che rimarrà piccola e marginale. È improbabile che questi rifugiati riescano ad
andare oltre la pulizia delle strade o fare i lavapiatti nei ristoranti della Tel Aviv
liberal. Netanyahu e la destra, tuttavia, si basano sull’appoggio di molti degli
israeliani  più  poveri,  spesso  ebrei  immigrati  in  Israele  dai  Paesi  arabi  che
subiscono evidenti discriminazioni da parte degli israeliani progressisti.

La destra deve costantemente creare un “uomo nero” (non ebreo) per rafforzare il
suo potere politico che è basato su di loro. È stato facile per la destra suscitare la
paura dei rifugiati africani in quanto parassiti venuti per “rubare il nostro lavoro e



le nostre donne”.

Umanitarismo pragmatico

Con una tattica allarmistica che ricorda quella  utilizzata contro i  palestinesi,
Netanyahu nel 2012 ha avvertito che 60.000 africani – il loro numero allora in
Israele – “potrebbero diventare 600.000 e forse addirittura mettere a repentaglio
la continuità dell’esistenza di Israele come democrazia ebraica”. Il governo di
Netanyahu descrive ripetutamente i rifugiati africani come “infiltrati illegali” – un
termine molto più sinistro di quanto possa essere “stranieri”.

“Infiltrati”  è  il  modo in cui  venivano chiamati  i  palestinesi  che cercavano di
tornare nelle proprie case dopo la loro espulsione nel 1948. Una delle prime leggi
israeliane in effetti dava ai funzionari della sicurezza israeliani carta bianca per
sparare a questi “infiltrati”.

Il  paragone dei  rifugiati  africani con quei palestinesi  da parte del  governo è
pensato come una chiara forma di istigazione.

Ciò può non aver avuto corso con i progressisti israeliani, ma non ha neanche
aperto loro gli occhi sulla propria ipocrisia. Il loro è un umanitarismo pragmatico,
non di principio. La terribile sofferenza che Israele sta ora infliggendo ai rifugiati
africani  non  sarebbe  anche  l’occasione  perché  gli  israeliani  progressisti
riconoscano  che  i  palestinesi  hanno  dovuto  sopportare  soprusi  simili  per
settant’anni?

Non  è  finalmente  arrivato  il  tempo  in  cui  i  progressisti  israeliani  debbano
organizzare una campagna di disobbedienza civile non solo a favore degli africani,
ma anche dei palestinesi?

– Jonathan Cook, giornalista inglese che vive a Nazareth dal 2001, è autore di
tre libri  sul conflitto israelo-palestinese. Ha vinto il  “Martha Gellhorn Special
Prize for Journalism”.

Le  opinion  esposte  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)



“Non vedete che sto male”: cresce
la  campagna  per  la  liberazione
della palestinese ferita
Lubna Masarwa, Dania Akkad

Middle East Eye, 12 gennaio 2018

Israa Jaabis ha riportato ustioni su più della metà del corpo appena prima di
essere incarcerata, nel 2015. Da allora lotta per ricevere cure mediche adeguate.

I sostenitori della donna palestinese detenuta che ha bisogno di cure mediche
urgenti dicono che le autorità carcerarie israeliane la ignorano da due anni e ne
chiedono l’immediata scarcerazione. La campagna per Israa Jaabis, che questa
settimana si è guadagnata i titoli di testa sui media palestinesi, arriva mentre lei e
il suo avvocato chiedono all’Alta Corte israeliana la riduzione della condanna a 11
anni. Si attende una decisione a giorni.
“Sono qui da due anni e non ricevo l’assistenza sanitaria di cui ho bisogno” ha
dichiarato, giovedì, Jaabis alla Corte, ripresa dalle telecamere. “Non vedo alcuna
ragione  o  buon  motivo  per  cui  io  debba  stare  in  carcere”.  “Fisicamente,  la
situazione di Israa è veramente dura, ed è in condizioni difficili anche dal punto di
vista psicologico” ha detto il suo avvocato, Lea Tsemel, dopo l’udienza.
Jaabis, 32 anni, è stata arrestata nell’ottobre del 2015 ed è accusata di aver
tentato di far esplodere una bomba per colpire i soldati israeliani davanti a un
checkpoint di Gerusalemme Est. Ma lei e la sua famiglia hanno dichiarato che
stava traslocando per poter mantenere la residenza a Gerusalemme quando una
bombola di gas da cucina difettosa ha preso fuoco a 500 metri dal checkpoint.
Jaabis, che ha un figlio di 10 anni, è rimasta gravemente ferita dalla fiammata,
riportando ustioni sul 65% del corpo, tra cui le ferite più gravi a viso e mani. Dopo
l’arresto, è stata portata al Hadassah Medical Centre, dove le sono state amputate
otto dita. Prima che il trattamento medico fosse completato, però – dice la sua
famiglia – è stata portata al carcere di HaSharon.
Da allora, lotta per ricevere cure adeguate e vive una vita dolorosa. Le ferite alle
orecchie le hanno provocato continue infezioni  e hanno compromesso l’udito.
L’interno del naso è rimasto ustionato, quindi respira attraverso un piccolo foro.
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Non è in grado di sollevare una delle braccia e ha spasmi alle mani e ai piedi.
“Non posso fasciare le ustioni perché per non riesco a mettermi le bende” ha
scritto alla sorella e all’avvocato in una lettera diffusa sui social media come parte
della campagna per liberarla. “Ho gli occhi secchi e provo molto dolore quando
sono all’aria o ogni volta che li lavo con l’acqua. I miei occhi devono essere curati
urgentemente, ma nessuno mi ascolta.”
Jaabis avrà bisogno di assistenza medica continua e di interventi chirurgici per
riuscire a fare anche le cose più semplici, dice sua sorella Muna. “Sente forti
dolori in ogni momento e di notte ha gli incubi. Le stanno cadendo i denti.” La
famiglia di Israa si è offerta di pagare le cure, ma Muna dice che le autorità
carcerarie hanno rifiutato. “Non è solo che è accusata di qualcosa che non ha
commesso e di cui loro non hanno prove”, dice Muna, “Oltre a questo, l’hanno
privata di diritti fondamentali come le cure mediche”.
Middle East Eye ha contattato venerdì il servizio penitenziario israeliano per un
commento, e ci hanno detto di richiamare domenica per parlare con qualcuno del
caso specifico di Israa. Centinaia in cerca di cure . Secondo un volontario che
fornisce assistenza medica ai detenuti, e secondo il PHR-I (Physicians for Human
Rights-Israel), sono centinaia i detenuti palestinesi come Israa che, ogni anno,
fanno appello alle organizzazioni per i diritti, chiedendo aiuto per ottenere cure
mediche.
“Devono sempre insistere, ripetendo le loro richieste di cure mediche” dice Niv
Michaeli, coordinatore dei detenuti al PHR-I. “Ci vuole un sacco di tempo per
ottenerle,  e  la  qualità  delle  cure  è  molto  bassa”.  Amany  Dayif,  da  tempo
impegnata per i detenuti che necessitano di cure mediche nelle carceri israeliane,
dice che nessuno sa quanti palestinesi detenuti da Israele abbiano bisogno di cure
o quali siano le loro condizioni, perché manca la supervisione del Ministro della
Salute israeliano.
“Il risultato è che il servizio penitenziario israeliano non ha alcun tipo di standard
per le cure mediche. Per esempio, non si raccolgono regolarmente statistiche
sulle patologie o sulla necessità di cure da parte dei detenuti, cose che sono
considerate fondamentali nei sistemi sanitari degni di questo nome”. In base alla
sua esperienza, dice, le autorità carcerarie israeliane gestiscono male il sistema
sanitario carcerario, “principalmente perché si tratta di un’organizzazione della
sicurezza che vede le cure mediche come l’ultima delle priorità”. Middle East Eye
ha  inviato  un’email  al  servizio  penitenziario  per  un  commento  sulle  cure  ai
detenuti  palestinesi,  ma,  fino  a  questa  pubblicazione,  non  abbiamo  ottenuto
risposta.
(Traduzione di Elena Bellini)



Come  i  sionisti  cristiani  hanno
ottenuto il  loro uomo nella Casa
Bianca
Morgan Strong

2 gennaio 2018, Middle East Eye

I sionisti  cristiani sono riusciti  ad avere, grazie alla posizione di
Mike  Pence  e  dei  suoi  compagni  di  fede  alla  Casa  Bianca,
un’incredibile influenza su quella che è la più potente Nazione sulla
terra.

Il  18  luglio  il  vice  presidente  USA  Mike  Pence  ha  pronunciato  il  discorso
d’apertura all’annuale riunione dei “Christians United for Israel” [“Cristiani Uniti
per Israele”] (CUFI). Fondato nel 2006 dal pastore John Hagee, un evangelico di
San Antonio, il  CUFI sostiene di essere il più numeroso gruppo filo-israeliano
degli  Stati  Uniti,  con  tre  milioni  di  membri.  Nel  maggio  2016  Hagee  ha
appoggiato la candidatura di Trump a presidente.

Pence  ha  di  nuovo  sostenuto  che  l’amministrazione  Trump avrebbe  spostato
l’ambasciata USA a Gerusalemme, questa volta di fronte ai sostenitori cristiani di
Israele che sono diventati sempre più insoddisfatti per il fatto che Trump non
abbia ancora tenuto fede alla sua promessa elettorale nei confronti di Israele –
segnando quello che alcuni analisti  hanno visto come un nuovo cambiamento
ideologico della Casa Bianca.

Il cambiamento ideologico della Casa Bianca

“Il discorso di Pence segna un cambiamento fondamentale nel linguaggio che la
Casa Bianca ha storicamente utilizzato per esporre i rapporti degli Stati Uniti con
Israele,” ha scritto sul “Washington Post” Dan Hummel, uno studioso dell’Harvard
Kennedy School.

Questo cambiamento fondamentale è verso il sionismo cristiano, un’ideologia che
basa il  proprio appoggio ad Israele sulla convinzione che il  moderno Stato di
Israele sia una manifestazione delle profezie della Bibbia – e che il destino degli
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Stati Uniti sia profeticamente legato ad Israele.

Hummel  descrive  Pence come un “ardente  sionista  cristiano”  che esprime il
proprio appoggio ad Israele in termini esplicitamente profetici. La sua comparsa
alla riunione “indica una nuova era dell’influenza del sionismo cristiano sulla Casa
Bianca.”

Pence non è da solo nel tentativo di convincere Trump a realizzare quello che i
cristiani  sionisti  vedono  come  una  profezia  biblica.  Mike  Huckabee,  l’ex
governatore dell’Arkansas, sua figlia Sara Huckabee Sanders, ora addetto stampa
della  Casa  Bianca,  e  Sara  Palin  esercitano  una  grande  influenza
nell’amministrazione  Trump  e  sono  ardenti  sionisti  cristiani.

Roy Moore dell’Alabama, che Trump ha appoggiato in Alabama per l’elezione al
Senato, è annoverato in questo gruppo.

L’apocalisse dei cristiani sionisti

I sionisti cristiani, che sono circa 20 milioni negli Stati Uniti, negli ultimi decenni
hanno investito milioni  di  dollari  a favore di  un’espansione di  Israele.  Hanno
sponsorizzato la migrazione di migliaia di ebrei dalla Russia, dall’Etiopia e da altri
Paesi.

Hanno contribuito con milioni [di dollari] alla costruzione di nuove colonie nelle
zone  palestinesi  occupate  per  sistemarvi  i  migranti.  “Lo  spostamento
[dell’ambasciata Usa a Gerusalemme] dimostra che il nostro presidente mantiene
fede alla sua parola,” ha detto Hagee.

Ha  anche  detto  alcune  altre  cose  meno  lucide:  “Restituire  Gerusalemme  ai
palestinesi equivarrebbe a restituirla ai talebani.” Ha anche detto che il popolo
ebraico sta per bruciare all’inferno per l’eternità, a meno che non abbandoni
l’ebraismo  e  si  converta  al  cristianesimo  dopo  la  battaglia  di  Armageddon
[probabilmente Tel Megiddo, nell’attuale Israele nei pressi di Nazareth, ndt.].

Ciò è qualcosa in cui John Hagee crede, e in cui credono tre milioni di fedeli del
CUFI e inoltre i complessivi 40 milioni di membri del movimento evangelico, o
almeno vi credono in parte.

Rimane la più terrificante supposizione che una parte, o quanto meno qualcuna,
delle cose che Hagee crede possa essere creduta anche dallo stesso presidente.



L’ossessione di Trump per l’Islam potrebbe essere parzialmente influenzata dalle
opinioni contro l’Islam dell’ex capo del CUFI, il defunto pastore Jerry Falwell.

Non più un onesto mediatore

Il 6 dicembre Trump ha esplicitamente negato la persistente speranza per una
soluzione dei Due Stati. “Dopo più di due decenni di deroghe, non siamo più vicini
ad un accordo di pace definitivo tra Israele ed i palestinesi. Pertanto ho deciso
che  è  tempo  di  riconoscere  ufficialmente  Gerusalemme  come  la  capitale  di
Israele. Sarebbe una follia ritenere che ripetere esattamente la stessa formula
produrrebbe ora un risultato diverso o migliore,” ha detto.

Il riconoscimento di Gerusalemme come unica capitale di Israele è molto più che
simbolico. In effetti nega uno dei più fondamentali impegni del processo di pace,
una soluzione dei Due Stati.

Il  presidente  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  Mahmoud  Abbas  lo  ha
pienamente compreso.  I  palestinesi  sono ora convinti  che gli  Stati  Uniti  non
possano essere degli intermediari imparziali, o neutrali – benché gli Stati Uniti
non siano mai stati dei mediatori veramente obiettivi.

L’enorme influenza politica di Israele negli Stati Uniti ha reso impossibili rapporti
onesti, e questa duplicità è palesemente evidente ora. Il mese scorso in un summit
internazionale Abbas ha detto che gli Stati Uniti non sono adeguati a mediare nel
conflitto in Medio Oriente, segnando un importante cambiamento di politica dopo
decenni passati a corteggiare la benevolenza americana.

Abbas ha annunciato il cambiamento, che arriva in risposta alla dichiarazione di
Trump su Gerusalemme, durante un incontro dei  dirigenti  musulmani che ha
condannato la mossa degli USA e ha chiesto il riconoscimento mondiale di uno
Stato palestinese con capitale a Gerusalemme est.

Il  21  dicembre  l’assemblea  generale  dell’ONU ha  votato  per  condannare  la
decisione di Trump su Gerusalemme. Quasi tutti gli Stati membri delle Nazioni
Unite  l’hanno  condannata,  nonostante  le  sue  minacce  di  negare  ulteriori
finanziamenti  agli  Stati  che  avessero  votato  contro.

Ciò  porta  ad  una  drastica  fine  del  processo  di  pace  attraverso  il  fruttuoso
tentativo  di  Jared  Kushner,  il  genero  di  Trump  e  principale  consigliere,  di



chiedere  ai  palestinesi  di  accettare  una  totale  capitolazione  alle  richieste  di
Israele. La famiglia Kushner e lui stesso hanno contribuito con milioni [di dollari]
agli sforzi di colonizzazioni israeliane in Cisgiordania.

Il risultato del suo obiettivo di negare qualunque soluzione ai palestinesi per le
loro rivendicazioni non avrebbe mai dovuto essere stato in dubbio, dal momento
in cui gli è stata concessa da Trump autorità assoluta.

Il ritorno del messia

Una questione essenziale per i sionisti integralisti e per i loro alleati cristiani è la
collocazione  delle  rovine  del  primo  e  del  secondo  tempio  ebraico  sotto  il
complesso della moschea di Al-Aqsa, il terzo luogo più venerato dell’Islam. Un
principio fondamentale della teoria dei sionisti cristiani è che un nuovo tempio
venga costruito su queste antiche rovine.

I palestinesi credono che gli scavi archeologici israeliani sotto il complesso della
moschea di Al-Aqsa per costruire il nuovo tempio costituisca una minaccia per la
moschea. I sionisti cristiani sono assolutamente convinti che questo debba essere
fatto per rispettare la profezia. Credono che una volta completata la costruzione
del nuovo tempio il ritorno del messia sarà inevitabile.

L’unica speranza per i palestinesi è una graduale inclusione della popolazione
palestinese della Cisgiordania e di Gaza in quella che diventerà un’entità unica,
Israele. Un esito estremamente improbabile. Gli israeliani non acconsentiranno
mai a concedere la cittadinanza ai palestinesi musulmani o cristiani, e il diritto di
voto in quello che è ora dichiarato da Netanyahu come lo Stato ebraico.

Netanyahu ha l’incrollabile, forse delirante, convinzione di essere stato scelto da
dio  per  guidare  il  popolo  ebraico.  Eyal  Arad,  un  importante  ex-  consigliere
politico, ha detto: “Il primo ministro ha una visione messianica di se stesso, come
di una persona chiamata a salvare il popolo ebraico dal nuovo olocausto.”

Farebbe meglio a sbrigarsi. Ora è sottoposto alla quarta inchiesta per corruzione
e malversazione da quando è al governo.

Anche Pence è  convinto  di  essere  chiamato  da  dio.  Il  suo  passaggio  biblico
favorito, che spesso cita, è: “Poiché conosco i progetti che ho per te, dichiara il
signore,  progetti  di  farti  prosperare  e  non  di  danneggiarti,  progetti  di  darti



speranza e un futuro.”

Pence è ambizioso, nonostante l’apparente mancanza di credenziali e i suoi errori
politici come governatore dell’Indiana. Pence “ha chiarito” al comitato nazionale
repubblicano di voler prendere il  posto di Trump come candidato del GOP [il
partito repubblicano, ndt.] per la presidenza all’indomani della registrazione di
“Access  Hollywood”  [uno  spettacolo  televisivo.  Nella  registrazione  Trump  fa
pesanti apprezzamenti sulle donne, ndt.] nell’ottobre 2016.

Un presidente veramente evangelico?

La scorsa estate il “New York Times” ha informato che sembrava che Pence si
stesse  preparando  per  la  candidatura  presidenziale.  Pence  ha  risolutamente
smentito la storia. Pence ha immaginato la reale possibilità che il GOP volti le
spalle a Trump dopo un altro grave scandalo, garantendo la sua conseguente
ascesa.

Gli Stati Uniti potrebbero finire per avere un presidente veramente evangelico.
Ciò che è preoccupante non è che Pence creda in dio, ma che sembri sicuro che
dio creda in lui.

I principali studiosi cristiani della Bibbia la vedono come un testo allegorico. I
sionisti cristiani credono a un’interpretazione letterale del noioso e deprimente
testo del libro dell’Apocalisse.

Il movimento sionista cristiano tuttavia non è un fenomeno recente. C’è stato più
di un secolo di tentativi di restituire Israele ad una gloria biblica largamente
illusoria. Nel 1600 re Giacomo I suggerì che “la fine del mondo” avrebbe avuto
luogo in Palestina.

Come i sionisti cristiani ora, egli credeva che le tribù ebraiche dovessero essere
riunite e tornare dalla diaspora in modo che la battaglia finale tra le forze del
male e il messia potesse aver luogo ad Armageddon.

Un’altra dichiarazione Balfour

Lord Balfour, ministro degli Esteri britannico, e il suo primo ministro, David Lloyd
George, erano entrambi simpatizzanti del sionismo cristiano. Nel 1917, tre anni
prima che la Società delle Nazioni concedesse alla Gran Bretagna il mandato sulla
Palestina, Balfour scrisse a lord Rothschild, appartenente alla ricchissima famiglia



di banchieri ebrei e precoce sostenitore del sionismo, che “il  governo di Sua
Maestà  vede  con  favore  la  costituzione  di  un  focolare  nazionale  ebraico  in
Palestina e farà uso del suo massimo impegno per agevolare il raggiungimento di
questo obiettivo.”

Lo Stato di Israele non avrebbe potuto nascere senza la dichiarazione Balfour.
Quando gli Stati Uniti hanno riconosciuto Gerusalemme come capitale di Israele,
lo hanno fatto, almeno in parte, per invocare il messia e iniziare la preparazione
della battaglia di Armageddon.

Questo è quello che credono i  sionisti  cristiani ed hanno senza sosta chiesto
dall’amministrazione. La Bibbia ci dice che Gesù tornerà per mettere tutto quanto
a posto.

I musulmani, gli ebrei, i buddisti, gli induisti, gli scintoisti, gli animisti, i seguaci
del voodoo, i cattolici, gli agnostici e gli atei, ecc., verranno convertiti alle legioni
del signore dei sionisti cristiani. Il messia, Gesù Cristo, prevarrà e porrà fine a
tutto il male che ora ci colpisce. Annichilerà l’anticristo e la sua orda barbarica,
che include i russi, ed egli, Gesù, regnerà come re sulla terra per mille anni di
felicità ed abbondanza.

Ma in primo luogo credono che l’antico Israele debba essere reso totalmente
immune da eretici di ogni convinzione religiosa, diversa dalla loro, in modo da
rispettare la profezia biblica del ritorno di Cristo sulla terra.

Israele biblico

Secondo la liturgia sionista cristiana questo ritorno tuttavia non promette bene
per gli israeliani. Purtroppo Israele non ci sarà più. Israele verrà distrutto durante
questa apocalisse.

Secondo quello che credono, Gesù, addolorato che gli ebrei non lo vedano come il
messia, ucciderà tutti gli ebrei che rifiutino di convertirsi al cristianesimo, o più
precisamente al sionismo cristiano. Gesù non sembra essere uno che volge l’altra
guancia quando viene offeso.

Se credi altrimenti, se credi che le profezie bibliche come le interpretano i sionisti
cristiani siano una follia, fai parte della maggioranza senza speranza. Perché i
sionisti cristiani sono riusciti ad avere alla Casa Bianca, grazie alla posizione di



Mike Pence e dei suoi adepti, un’incredibile influenza su quella che forse è la più
potente Nazione sulla terra.

Essi  credono che solo  l’apocalisse  purificherà il  mondo e  che gli  Stati  Uniti
debbano essere lo strumento che porterà a termine l’ira di dio. Le grandi risorse
ed il potere militare degli Stati Uniti sono parte del piano divino per portare su di
noi l’apocalisse.

Trump farà di tutto per incoraggiare la cieca lealtà di questo gregge che ha in
eredità. Il partito Repubblicano dipende in modo massiccio dai sionisti cristiani
sia per quanto riguarda i finanziamenti che i voti. Hanno un profondo effetto
sull’orientamento del partito, anche se ora il partito sembra essere più teocratico
che politico.

È molto probabile che i sionisti cristiani vadano a votare; sono più di venti milioni
e sono finanziatori generosi. Sono la base di questa nuova teocrazia repubblicana.

Non vogliono la pace con i palestinesi. I palestinesi non hanno posto nell’Israele
biblico. I sionisti cristiani vogliono che se ne vadano per purificare il nascente
regno di Israele e consentire la loro eterna beatitudine in paradiso.

– Morgan Strong, un ex-professore di Storia del Medio Oriente, è stato consulente
di “60 minuti” [programma televisivo statunitense di attualità della CBS, ndt.] sul
Medio Oriente.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Perché  tagliare  gli  aiuti  USA
all’Autorità  Nazionale  Palestinese
non è una cattiva idea
Alaa Tartir

Middle East Eye – 5 gennaio 2018

Se gli USA tagliano gli aiuti alla Palestina, ciò potrebbe obbligare i
palestinesi ad avere il coraggio politico di prendere posizione per i
propri diritti

Molti osservatori ed analisti ammoniscono che il taglio degli aiuti USA all’Autorità
Nazionale  Palestinese  (ANP)  è  pericoloso  e  potrebbe  minacciare  la  stabilità.
Alcuni hanno persino sostenuto che la minaccia del presidente USA Donald Trump
riguardo ai fondi per i palestinesi è più pericolosa della sua decisione di spostare
l’ambasciata USA in Israele a Gerusalemme.

“Pensa che i  giorni  dell’ANP ormai  siano contati?”  è una delle  domande più
ricorrenti  da parte dei  giornalisti  negli  ultimi giorni  dopo la dichiarazione di
Trump secondo cui “diamo ai palestinesi centinaia di milioni di dollari all’anno e
non riceviamo né apprezzamento né rispetto. Non vogliono neppure negoziare,
cosa da tempo necessaria.”

Azioni contro i palestinesi

Trump ha proseguito dicendo: “Se i palestinesi non vogliono più parlare di pace,
perché  dovremmo  fargli  questi  massicci  versamenti  in  futuro?”  Tuttavia,  la
minaccia di Trump di ritirare gli aiuti all’ANP non dovrebbe essere una sorpresa.

L’aiuto degli USA è sempre stato usato come strumento politico e le condizioni ad
esso legate sono state deleterie e dannose per i palestinesi.

Ma nel caso in cui la minaccia di tagliare gli aiuti all’ANP si concretizzi, sarebbe
davvero una cosa così negativa? Io sostengo di no; non sarebbe poi così male.
Presumibilmente potrebbe dimostrarsi un vantaggio – probabilmente non a breve
termine, ma sicuramente a lungo termine.
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In buona misura l’aiuto degli USA all’ANP intende consolidare il ruolo dell’ANP
come  sub-appaltante  dell’occupazione  israeliana  ed  ha  reso  l’occupazione
israeliana più economica e più lunga, cosa che ha favorito l’economia di Israele,
ha rafforzato la frammentazione palestinese ed ha negato le potenzialità della
democrazia palestinese. Per tutte queste ragioni, il taglio degli aiuti USA all’ANP
non è così negativo.

Il  primo e  principale  obiettivo  degli  USA per  la  Palestina  è  promuovere  “la
prevenzione o riduzione del terrorismo contro Israele”. In altre parole, l’aiuto è
fornito ai  palestinesi  per la sicurezza di  Israele;  ma ciò è un sostegno per i
palestinesi o per Israele?

Il paradigma “prima Israele”

Secondo questo paradigma securitario “prima Israele”, l’amministrazione USA ha
versato milioni di dollari di assistenza per la sicurezza all’ANP come un modo per
“professionalizzare” le sue forze di sicurezza per la stabilità e la sicurezza di
Israele, della sua occupazione e dei coloni nella Cisgiordania occupata.

Questa logica distorta implica che l’ANP diventi subappaltante dell’occupazione
israeliana, grazie all’aiuto e al condizionamento da parte degli USA.

Ciò non solo sostiene l’occupazione israeliana, ma la rende anche conveniente per
Israele, la sua economia e le sue imprese. L’assistenza USA ai palestinesi è spesso
utilizzata  per  pagare  direttamente  i  creditori  dell’ANP,  molti  dei  quali  sono
imprese  israeliane  che  impongono  tariffe  predatorie  ed  approfittano
dell’economia  dell’ANP  tenuta  in  stato  di  soggezione.

Inoltre la maggioranza degli aiuti USA alla Palestina (oltre il 72%), soprattutto
l’aiuto  per  la  sicurezza,  finisce  nell’economia  israeliana.  Quindi  larga  parte
dell’”assistenza” USA ai palestinesi di fatto si trasforma in un’ulteriore appoggio
ad Israele e ai suoi apparati di sicurezza.

Gli aiuti USA hanno anche rafforzato la frammentazione palestinese nell’ultimo
decennio ed alimentato la divisione tra la Cisgiordania e la Striscia di  Gaza.
Inoltre, gli aiuti non solo negano il potenziale democratico palestinese ma anzi
facilitano l’emergere di un governo di stile autoritario in Cisgiordania.

Guidati dal loro progetto securitario, i programmi per la sicurezza sponsorizzati



dagli USA tendono a criminalizzare la resistenza contro l’occupazione israeliana e
a reprimere i bisogni e le aspirazioni del popolo palestinese.

L’intervento degli aiuti USA

Le  operazioni  e  gli  interventi  della  “United  States  Agency  for  International
Development” [Agenzia degli Stati Uniti per lo Sviluppo Internazionale, agenzia
statale USA, ndt.]  (USAID),  e l’ufficio del Coordinatore per la Sicurezza USA
(USSC), sono stati determinanti nel provocare tutti questi danni. Così facendo,
queste due istituzioni  non solo violano principi  internazionali  fondamentali  di
erogazione  dell’aiuto,  ma  agiscono  anche  concretamente  come  braccio
complementare  dell’occupazione  coloniale  israeliana.

Certamente questi danni e le conseguenze negative dell’intervento di aiuti USA
non saranno automaticamente annullati se si concretizzasse la minaccia di Trump
di tagliare gli aiuti.

La situazione è molto più complicata, in quanto richiede lo smantellamento di
strutture,  dinamiche  e  istituzioni  complesse,  che  sono  emerse  e  si  sono
consolidate  nell’ultimo  quarto  di  secolo.

A questo punto è fondamentale che i  palestinesi  non si  lascino prendere dal
panico e non maledicano la sorte per “aver perso” da 300 a 400 milioni di dollari
all’anno;  dovrebbero  agire  –  ed  hanno  parecchie  possibilità.  Per  iniziare,
dovrebbero  chiedere  conto  ad  USAID  e  all’USSC,  e  dovrebbero  revocare  le
esenzioni  amministrative  che  il  defunto  leader  palestinese  Yasser  Arafat  ha
concesso a USAID per agire senza alcuna supervisione palestinese.

Invertire il processo di valutazione

È tempo di invertire il “processo di valutazione”: invece di USAID che valuta i
palestinesi, è tempo che i palestinesi facciano la necessaria valutazione di USAID
e degli altri enti USA dell’industria degli aiuti in Palestina.

Fare ciò richiede volontà politica e coraggio nella dirigenza politica palestinese.
Purtroppo, l’attuale leadership palestinese rimane legata al suo approccio ed alle
sue formule fallimentari.

L’incapacità della dirigenza ANP di mettere in atto piccole azioni, come revocare
le esenzioni amministrative a favore di USAID, riflette una più profonda crisi di



legittimità ed evidenzia le mosse tattiche dell’attuale dirigenza ANP nel prendere
tempo,  per  rimanere al  potere  o  risistemare le  carte  dei  colloqui  di  “pace”.
Bisogna assolutamente contrastare queste idee e sostituirle con nuovi indirizzi
strategici che siano dettati dal popolo palestinese.

Tuttavia  la  principale  sfida  che  rimane  è  come  incanalare  le  richieste  e  le
aspirazioni  del  popolo  palestinese  in  una  politica  legittima  e  in  istituzioni
rappresentative.

Dal punto di vista della gente comune palestinese, nel caso in cui la minaccia di
Trump di tagliare gli aiuti si concretizzi ci saranno conseguenze negative a breve
termine. Ma è fondamentale anche riconoscere che l’aiuto all’ANP non si traduce
automaticamente in assistenza al popolo palestinese.

È fuorviante ritenere che gli aiuti e i loro benefici arrivino fino alla gente comune
palestinese. L’industria dell’aiuto è destinata a beneficiare pochi e a danneggiare
molti.

Sam Bahour,  il  presidente di  “Americans for  a Vibrant Palestinian Economy”
[Americani  per  un’Economia  Palestinese  Dinamica”,  ndt.]  recentemente  ha
affermato: “Non perderò certo il sonno se il Congresso bloccherà totalmente i
finanziamenti  all’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Ciò  non  renderà  la  vita
quotidiana più facile sotto l’occupazione, ma forse farà aprire gli occhi ad un
numero  sufficiente  di  dirigenti  americani  perché  vedano  l’assurdità  di  farsi
prendere in giro come un gregge di pecore dal loro pastore israeliano.”

Neppure io perderò il  sonno. Anche se il  taglio degli aiuti USA avrà qualche
conseguenza negativa sulla vita dei palestinesi, le prospettive a lungo termine
potrebbero dimostrarsi più positive, in quanto questa iniziativa potrebbe spingere
l’ANP ad abbandonare il  quadro del modello di aiuti degli accordi di Oslo. È
tempo di confutare il fallito modello degli aiuti di Oslo.

Ma un processo di eliminazione graduale richiede azioni serie, passi concreti e
chiari e un piano nazionale di azione/aiuto per una transizione verso una formula
successiva ai due Stati e un contesto successivo agli accordi di Oslo.

Infine, benché l’assistenza umanitaria sia importante, quello che più importa per
il palestinese comune non è un buono per comprare grano o sardine, ma piuttosto
basi politiche per lottare contro la negazione dei suoi diritti.



Finché queste basi  politiche non saranno affrontate,  e  indipendentemente da
quanto  grande  sia  il  flusso  degli  aiuti,  i  palestinesi  comuni  non  avranno  la
percezione di un risultato positivo degli  aiuti,  che siano americani,  europei o
arabi.

La minaccia di Trump di tagliare gli aiuti offre al palestinese comune una nuova
opportunità di mettere i principi di autodeterminazione e dignità al centro del
contesto e della macchina degli aiuti.

Dr  Alaa  Tartir  è  direttore  del  programma  di  Al-Shabaka,  la  rete  politica
palestinese,  e  ricercatore  presso  il  Centre  on  Conflict,  Development  and
Peacebuilding [Il Centro su Conflitto, Sviluppo e Costruzione della Pace] (CCDP),
del  Graduate  Institute  of  International  and  Development  Studies  [Istituto
Universitario di Studi Internazionali e dello Sviluppo] (IHEID)di Ginevra, Svizzera.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Politici,  membri  di  una  famiglia
reale  e  persone  famose  si
esprimono  a  favore
dell’adolescente  palestinese  che
ha schiaffeggiato dei soldati
Mustafa Abu Sneineh

Middle East Eye – Venerdì 22 dicembre 2017

Dopo  che  questa  settimana  la  diciassettenne  è  comparsa  in  un

https://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
https://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
https://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
https://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
https://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
http://www.middleeasteye.net/users/mustafa-abu-sneineh
http://www.middleeasteye.net/news/politicians-royals-and-celebrities-send-message-ahed-al-tamimi-1819082969
http://www.middleeasteye.net/news/politicians-royals-and-celebrities-send-message-ahed-al-tamimi-1819082969


tribunale militare israeliano, personaggi importanti hanno condiviso
messaggi di appoggio ad Ahed al-Tamimi

Da un parlamentare britannico a un membro della famiglia reale giordana a un
famoso cantante palestinese, continua la solidarietà internazionale ed araba con
un’adolescente  palestinese  che  è  stata  arrestata  questa  settimana dopo aver
schiaffeggiato soldati israeliani nel cortile di casa sua.

Ahed al-Tamimi,  17 anni,  è  stata  arrestata  all’alba del  19 dicembre,  quando
soldati israeliani hanno fatto irruzione in casa della sua famiglia ad Al-Nabi Saleh,
un piccolo villaggio nei pressi di Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

L’esercito israeliano ha perquisito la casa degli al-Tamimi, impossessandosi di
computer portatili, telefonini ed apparecchi elettronici di proprietà della famiglia.

L’arresto  di  Ahed  è  avvenuto  dopo  che  un  filmato,  che  la  mostra  mentre
schiaffeggia e prende a calci soldati israeliani armati con fucili M16, elmetti e
giubbotti antiproiettile, è diventato virale nelle reti sociali israeliane.

Il video sarebbe stato filmato il 15 dicembre con un telefonino davanti alla casa
degli al-Tamini. Non mostra nessuna ferita grave provocata ai soldati.

Il padre di Al-Tamimi, Bassem, ha scritto il 19 dicembre su Facebook che sua
figlia ha reagito dopo che il 15 dicembre i soldati israeliani hanno sparato a suo
cugino, Mohammed al-Tamimi, mentre stava protestando contro la decisione di
Donald Trump di riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele.

Il quattordicenne sarebbe in coma farmacologico dopo che i soldati israeliani gli
hanno sparato al volto con un proiettile di gomma.

Mercoledì un tribunale militare israeliano ha prolungato la detenzione di Ahed
fino al 25 dicembre. Lei non ha ricevuto un’accusa formale.

Dopo l’udienza in tribunale, Bassem ha detto ai giornalisti di essere orgoglioso di
sua figlia.

“Ma  sono  preoccupato  per  lei  perché  si  trova  nelle  mani  di  questo  regime
terrorista e non ho fiducia in questo tribunale perché è parte dell’occupazione,”
ha affermato. “Aiuta l’occupazione e l’occupante ad essere ancora più ostili contro
i palestinesi.”



Anche la madre di Ahed, Nariman, è stata arrestata il 19 dicembre, mentre sua
cugina, Nour al-Tamimi, di 21 anni, che compare nel filmato, è stata arrestata il
20 dicembre e neanche loro sono state formalmente incriminate.

Il ministro della Pubblica Istruzione israeliano Naftali Bennett [del partito dei
coloni “La casa ebraica”, ndt.] ha detto alla radio dell’esercito che le due ragazze
palestinesi, Ahed e Nour, coinvolte nell’incidente, “dovrebbero finire la loro vita
in prigione”.

Le giovani e la madre di Ahed sono state portate nella prigione di HaSharon, a
nord della città di Herzilya, in Israele, fino alla prossima udienza in tribunale il
prossimo lunedì.

“Lasciatele libere”

Il video virale dell’incidente e dell’arresto delle tre ha ottenuto una vasta eco.

Il segretario del partito Laburista britannico Jeremy Corbyn ha detto che Ahed al-
Tamimi “non dovrebbe essere imprigionata perché i minori non dovrebbero stare
in prigione.”

“Se la gente lotta per i propri diritti, gli dovrebbe essere consentito di farlo,” ha
detto Corbyn. “Dobbiamo mandarle (ad Ahed) un messaggio di sostegno e dire
alle autorità: per favore, basta con le incarcerazioni di bambini. Lasciatele libere
e permettete loro di essere dei bambini.”

Venerdì  parlamentari  britannici  hanno presentato una prima mozione che ha
raccolto decine di firme e chiede l’immediato rilascio di al-Tamimi.

La mozione sostiene che al-Tamimi è stata presa di mira perché i suoi genitori
sono i capi della resistenza contro l’occupazione del loro villaggio. Chiede anche
che il governo britannico dica ad Israele che azioni messe in atto senza “reali
rischi riguardanti la sicurezza violano le leggi che regolamentano l’occupazione
militare.”

Il membro della famiglia reale, principe Ali Bin Al-Hussein, fratellastro del re
Abdullah II, questa settimana ha twittato a proposito di al-Tamimi.

“È questo che fa realmente paura a Israele e a Netanyahu?” ha scritto Al-Hussein.
“Una ragazzina di 16 anni, che ha il coraggio di difendere i propri diritti come



adolescente di fronte a un’occupazione illegale che infrange tutte le regole delle
leggi internazionali? Liberatela!!”

Il famoso cantante pop palestinese Mohammed Assaf, che ha vinto la seconda
stagione  dello  spettacolo  televisivo  “Arab  Idol”  nel  2013,  a  twittato  il  suo
appoggio definendo anche la ragazza “la donna libera, la bellezza della Palestina.”

“Far impazzire Israele”

Gli arresti dei membri della famiglia al-Tamimi sono gli ultimi dopo che più di 450
palestinesi  sono  stati  arrestati  da  quando  Trump  ha  fatto  l’annuncio  su
Gerusalemme il 6 dicembre, scatenando proteste generalizzate e una condanna in
tutto il mondo.

La famiglia  è  in  prima fila  nella  lotta  contro  le  colonie  israeliane illegali  in
Cisgiordania.  Il  loro  villaggio,  Al-Nabi  Saleh,  [composto  da]  600  abitanti
palestinesi, è circondato dalla colonia illegale israeliana di Halamish. Dal 2010
attivisti  filo-palestinesi  tengono ogni  settimana una manifestazione nella  zona
contro la confisca delle terre del villaggio da parte di Israele.

In estratti da un breve documentario che ha circolato sulle reti sociali dopo il suo
arresto, Ahed descrive le difficoltà che deve affrontare ai posti di blocco israeliani
quando vuole andare a scuola. Dice anche di sognare di diventare una giocatrice
di pallone.

Nel  2012,  dopo che aveva vinto  il  premio turco “Handala  Courage”  [premio
assegnato da un municipio di Istanbul che prende il nome dal personaggio di un
fumetto palestinese, ndt.] per aver sfidato le truppe israeliane nel suo villaggio,
ha fatto colazione con il primo ministro turco Recep Tayyip Erdogan.

Questa settimana il giornale israeliano Yediot Ahronot ha pubblicato un articolo in
prima pagina su Ahed con il titolo “La provocazione non funziona: alcuni soldati si
controllano di fronte alla provocazione di una ragazza.”

Su Haaretz il  giornalista e collaboratore occasionale di  MEE Gideon Levy ha
analizzato come Ahed “ha fatto impazzire Israele”.

“La ragazzina di Nabi Saleh ha infranto una serie di miti degli israeliani. Peggio di
tutti, ha osato danneggiare il mito israeliano della mascolinità,” ha scritto Levy.



“Improvvisamente è risultato che l’eroico soldato, che veglia su di noi giorno e
notte con audacia e coraggio, è stato messo contro una ragazza a mani nude. Che
cosa ne sarà del nostro machismo, che Tamimi ha così facilmente infranto, e del
nostro testosterone?”

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  Dichiarazione  Balfour
dissezionata: 67 parole che hanno
cambiato il mondo
Amanda Thomas-Johnson

1 novembre 2017, Nena News

Middle East Eye

Un secolo dopo il sostegno del governo britannico per una patria ebraica
genera ancora controversie. Ecco perché

È battuta a macchina su un singolo foglio di carta. È lunga meno di 70 parole. Il
suo  linguaggio  è  privo  di  emozioni  e  difficilmente  potrebbe  essere  chiamata
poetica. Ma la Dichiarazione Balfour, emessa dal governo britannico cento anni fa
questa settimana, ha cambiato il corso della storia per ebrei, arabi e resto del
mondo.

Dietro alla breve asserzione – nascosta in una lettera di  112 parole –  sta la
promessa ai sionisti di una patria per il popolo ebraico. Una promessa corroborata
dalla spinta di Londra verso la vittoria nella guerra, dal romanticismo biblico dei
cristiani dell’establishment e, nelle parole di Avi Shlaim, professore israeliano, dal
“freddo calcolo degli interessi imperialisti britannici”.

Capire come la dichiarazione è stata prodotta è la chiave per comprendere come,
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un secolo dopo, resta fonte di intensa controversia, celebrata da molti ebrei ma
anche avversata da molti arabi.

Tempo di guerra

È l’autunno 1917, tre anni dall’inizio della prima guerra mondiale. Le truppe
britanniche sono quasi  alle  porte  della  città  di  Gerusalemme in  Palestina.  Il
territorio,  insieme  a  buona  parte  del  Medio  Oriente,  è  sotto  il  controllo
dell’impero ottomano che, con la Germania, sta combattendo la Gran Bretagna.

Per farsi aiutare a vincere la guerra, i britannici incoraggiano gli arabi alla rivolta
contro gli ottomani in cambio di una patria pan-araba. Ma nel 1916 Francia e
Gran Bretagna avevano firmato in segreto gli Accordi di Sykes-Picot, che hanno
fatto a pezzi il Medio Oriente e lo hanno spartito tra i due poteri europei.

In quello che è il secondo tradimento delle aspirazioni politiche arabe, Arthur
Balfour, il segretario agli Affari esteri britannico, scrive il 2 novembre a Lord
Walter  Rothschild,  preminente membro della  comunità ebraica britannica.  La
dichiarazione è il culmine di numerose bozze, che erano state attentamente lette
dai membri del governo.

Rothschild, un finanziere, è membro di una delle più ricche famiglie europee. È
anche il primo ebreo a sedere nella Camera dei Lord e un leader del movimento
sionista che ha lavorato per creare uno Stato per gli ebrei in Palestina – anche se
la sua popolazione all’epoca era per oltre il 90% araba.

Il Regno Unito appoggia la causa sionista

Gli ebrei stavano immigrando in Palestina da qualche decennio, spinti dai pogrom
antisemiti nell’impero russo alla fine degli anni Ottanta del XIX secolo. Ma è nel
1897, con la fondazione dell’Organizzazione Sionista in Svizzera per volere di
Theodore  Herzl,  giornalista  austro-ungarico,  che  le  aspirazioni  del  sionismo
politico – una casa per il popolo ebraico in Palestina – cominciano a prendere
forma.

Negli  anni  a  seguire,  i  sionisti  iniziano  a  fare  premere  per  una  maggiore
migrazione in  Palestina  nella  speranza che i  grandi  poteri  –  Gran Bretagna,
Francia  e  Stati  Uniti  –  sostengano la  loro  campagna.  Ma mentre  una  parte
dell’establishment britannico è simpatetica con la causa sionista, il governo passa



nel 1905 una legge che limita l’ingresso di ebrei nel paese.

Il primo ministro britannico, David Lloyd George, che l’accademico israeliano Avi
Shlaim ha descritto come “l’energia” dietro la  Dichiarazione,  è  un gallese di
origine cristiano-evangelica. È un membro del gruppo di devoti politici cristiani
che guardano alla creazione di uno Stato ebraico come il compimento di una
profezia biblica: che un popolo a lungo perseguitato sarà in grado di tornare
dall’esilio alla propria patria.

Subito dopo lo scoppio della guerra nel 1914, il leader sionista Chaim Weizmann
prende contatti con Rothschild e comincia a fare lobby sui membri del governo
britannico. Nel gennaio 1915 il governo discute per la prima volta l’idea di una
patria per gli ebrei in Palestina.

John Bond del Progetto Balfour spuega che la discussione tra i politici britannici
era focalizzata poco sulla religione e molto sulla sicurezza geopolitica: “I motivi
non erano religiosi, ma di cocciuto imperialismo. La loro religione era l’impero
britannico ben prima che esistesse il sionismo”.

La Gran Bretagna vede il beneficio strategico nel creare quello che Ronald Storrs,
un futuro governatore di Gerusalemme, avrebbe descritto come “un’Irlanda del
Nord ebraica fedele in un mare di arabismo potenzialmente ostile”. La Palestina,
realizza Londra, è essenziale alla protezione dei propri interessi nella regione,
specialmente il Canale di Suez e le vie di comunicazione con l’India, il gioiello
della corona imperiale britannica a quel tempo.

E i palestinesi?

Nel 1917 la popolazione della Palestina (700mila persone) è dominata da arabi –
parte della “esistente comunità non ebraica” di cui parla la Dichiarazioni.  La
maggior parte delle comunità è musulmana, ma ci sono anche cristiani. C’è anche
un  piccolo  numero  di  palestinesi  ebrei  che  vivono  in  Palestina  da  secoli  e
condividono con gli altri palestinesi la lingua, gli usi e le tradizioni.

I palestinesi sono vissuti sotto il dominio dell’impero ottomano per quattro secoli,
ma con la prima guerra mondiale il sostegno ai turchi è precipitato. Un nuovo
regime turco nazionalista è ora a capo dell’impero e, con l’appoggio britannico, le
aspirazioni politiche arabe sembrano più raggiungibili che mai.



Durante la guerra, la Gran Bretagna e i suoi alleati inseguono i territori ottomani.
Ma le tensioni iniziano a montare in Palestina quando ondate di ebrei europei
cominciano ad arrivare, a comprare le terre e a utilizzare la lingua ebraica, il
tutto con l’obiettivo di creare uno Stato. Costruiscono anche insediamenti: uno
viene chiamato Tel Aviv. I leader palestinesi temono una sconfitta e si lamentano
con le autorità ottomane.

Lo  scrittore  arabo  Abdullah  Mukhlis  riassume  le  parole  di  molti  palestinesi
quando, in anticipo sui tempi, nel 1910, scrive: “La creazione di uno Stato ebraico
dopo  migliaia  di  anni  di  declino…noi  (arabi)  temiamo  che  la  nuova  colonia
espellerà gli indigeni e dovremo lasciare il nostro paese in massa”.

Prima della Dichiarazione non c’era unità tra i sionisti fuori dal Medio Oriente.
Nel  Regno  Unito,  ad  esempio,  solo  8mila  dei  300mila  ebrei  presenti
appartenevano ad un’organizzazione sionista prima della Dichiarazione Balfour.

Chris Doyle, il direttore del Council for Arab-British Understanding, spiega: “Gli
ebrei sicuramente non erano uniti. Ce n’erano molti che pensavano che avrebbe
avuto un impatto negativo. Il sionismo non aveva catturato l’immaginazione delle
comunità ebraiche”

Come è stata ricevuta la Dichiarazione

Quando è divenuta pubblica, la Dichiarazione Balfour ha segnato un punto di
svolta nella campagna tra gli ebrei. In Gran Bretagna è guidata dalla Federazione
Sionista, un gruppo ombrello che preme per l’idea che il principale obiettivo del
sionismo sia l’aliyah, ovvero l’immigrazione in Palestina. Una celebrazione viene
organizzata nella Royal Opera House, durante la quale intervengono importanti
leader sionisti e membri del governo.

I membri delle organizzazioni sioniste aumentano drasticamente anche negli Stati
Uniti. Tuttavia, alcuni ebrei ortodossi si oppongono alla creazione di una patria
ebraica in Palestina sulla base di convinzioni religiose.

Weizmann continua a fare lobby sui ministri, i diplomatici, i funzionari. Partecipa
alla Conferenza di pace di Versailles nel 1919, quella che definisce i termini della
pace per gli sconfitti.  Weizmann prova a tenere i britannici ancorati alle loro
promesse.



Herbert Samuel,  il  parlamentare sionista che aveva avviato le discussioni nel
governo su una patria ebraica in Palestina, viene nominato governatore della
Palestina nel 1920.

I successivi cento anni

I leader arabi palestinesi diventano furiosi quando la notizia della Dichiarazione
emerge,  nelle  settimane  successive.  Dal  1920  in  avanti,  i  palestinesi
commemorano l’anniversario della Dichiarazioni con proteste che in alcuni casi si
fanno violente.

Nel 1922 la Palestina finisce sotto il  mandato britannico, che avrebbe dovuto
preparare la popolazione all’eventuale auto-determinazione. Ma il documento del
mandato lascia fuori la parola “arabo”. Al contrario, consacra la Dichiarazione
Balfour all’interno di un contesto legale internazionale.

La Dichiarazione porta nel 1947 alla realizzazione del sogno sionista di una patria
per gli ebrei quando le neonate Nazioni Unite si accordano per la spartizione
della Palestina in un territorio arabo e uno ebreo. ,a questo genera ulteriore
ostilità tra i vicini arabi di Israele. Quando Israele dichiara l’indipendenza nel
1948, la guerra scoppia. Israele esce vincitore ma i suoi abitanti vivranno da quel
momento in poi sotto la costante minaccia del conflitto.

Nel 1948 i palestinesi vivono la Nakba, la catastrofe: centinaia di migliaia di loro
vengono  violentemente  portati  via  dalle  loro  case  e  costretti  a  vivere  sotto
occupazione o fuori dalla Palestina.

I  sionisti,  intanto,  celebrano  Balfour.  Strade  delle  principali  città,  compresa
Gerusalemme,  prendono  il  suo  nome.  Balfouria,  un  insediamento  a  sud  di
Nazareth, era stata fondata in suo onore nel 1922. La sua scrivania si trova nel
Museo del Popolo Ebraico a Tel Aviv. La Giornata Balfour viene celebrata ogni
anno il 2 novembre.

Da parte sua Balfour non ha mai mostrato alcun rimorso. Nel 1919 dice al suo
successore, George Curz

on, che non concordava con lui sulla politica britannica verso la Palestina, che “il
sionismo, che sia giusto o sbagliato, è radicato in tradizioni vecchie di anni, nei
bisogni presenti e nelle speranze future ed è di più profonda importanza dei



desideri e i pregiudizi dei 700mila arabi che oggi vivono quell’antica terra”.

La lettera è conservata alla British Library.

(Traduzione a cura della redazione di Nena News)


